
.D a stasera .1 ntervistiamo Vedin&roX 
su Raiuno il «Viaggio intomo all'uomo» di Zavoli 
Con «Mignon è partita» comincia 
tra film e dibattiti l'esplorazione del pianeta giovani 

gli italiani che andranno in concorso al Filmfest 
di Berlino. Oggi parla Marco Ferreri, 
poi toccherà a Ricky Tognazzi e Marco Bellocchio 

CULTURAeSPETTACOLI 

Quell'ordine infranto 
Intervista con Francois Furet 

Dal crollo del comunismo 
alla guerra nel Golfo, 
la nuova fase di instabilità 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO BOFFA 

• • PARICI Lo storico france
se Francois Furet sarà oggi po
meriggio a Roma (al Residen
ce" Ripetta) per partecipare al
la tavola rotonda organizzata 
dalla rivista MicroMega in oc
casione della pubblicazione 
del libro di Ralf Dahrendorf 
1989 Riflessioni sulla rivolu
zione in £uropa(Laterza) Ol
tre all'autore, saranno presenti 
anche Bronislaw Geremek, 
Giorgio Napolitano, Gianni De 
Michelis Giorgio La Malfa Ma
rio Nuli, Romano Prodi, Gior
gio Ruffolo, Paolo Flores d Ar-
cais Sui problemi del post-co
munismo, che saranno ogget
to del dibattito, e sulla nuova 
situazione Intemazionale, Fu
ret ci ha rilasciato questa inter
vista 

1989-1991. la questi Diami 
quindici mesi la storia sem
bra avere tubilo un'accele
razione formidabile: crollo 
del regimi comunisti in Eu
ropa, unificazione tedesca, 
drammatico aggravarsi del
la ariti sovietica, e ora la 
guerra nel Golfo. Abbiamo 
assistito alla Une dell'ordine 
Inteniazioaale risultato det
ti 2a guerra mondiale, men
tre sulla nascita di un nuovo 
ordine gravano ancora lnco-

Kilte preoccupano. Questa 
edita eoMluntura lotema- -

zionale e all'origine del ca
rattere che ha assunto l'In
tervento della coalizione an-
ri-Irachena, sostenuto com'è 
da gran parte della comuni
tà mondiale... 

La novità sta nel fatto che. col 
la fine del bipolarismo, gli Stati 
Uniti si trovano in una posizio
ne militare dominante A ciò 
va aggiunto il paradosso per 
cui le altre due grandi potenze 
economiche mondiali, la Ger
mania e,ll Giappone, sono pri
ve di uri vero esercito. Siamo 
duncnieln una situazione indi
scutibilmente provvisoria 
(giacché Germania e Giappo
ne non resteranno sempre di
sarmali) , ed è in questo conte
sto che si colloca un conflitto 
che non era imprevedibile - vi
sto che. dopotutto, da cin-

auant'annl a questa parte, è 
al Medio Oriente che vengo

no le guerre • e la cui caratteri
stica fondamentale è data dal 
fatto che dietro 1'lrak non c'è 
più la potenza nucleare sovie
tica Non amo le guerre, ma 
penso che questa fosse inevita
bile, poiché non si poteva la
sciare crescere nel Medio 
Oriente l'egemonia di un pae
se guidalo da un dittatore po
tente e aggressivo L'esito mili
tare mi sembra scontato, il do
po-guerra assai meno Sono 
molto preoccupato del modo 
in cui. in un Medio Oriente pre
sumibilmente dominato dagli 
Stati Uniti, si tenterà di avviare 
a soluzione il problema pale
stinese lo sono un grande am
miratore di Israele, mi appas
siona la vicenda di un popolo, 
come quello ebraico, cosi Inti
mamente partecipe delle due 
estremità della storia (la Bib
bia e la modernità europea), 
mi affascina la creazione, fri 
pieno XX secolo, dello Stato 
ebraico, evento che sfida ogni 
interpretazione storica mate
rialista. Tuttavia, vedo bene 
che il fenomeno nazionale 
ebraico ha di fronte a se un fe
nomeno nazionale palestine
se, a cui deve fare spazio. II 
dramma per Israele e che si 
trovadavàntl a due-altemative 
entrambe pericolose1 lo Stato 
palestinese o lo stani quo Maa 
mio avviso, benché lo Stato 
palestinese sia qualcosa di as
sai difficile da concepire e da 
realizzare, lo stata quo è anco
ra pio pericolosa Mi auguro 
dunque che dopo la vittoria la 
coalizione, con in testa l'Ame
rica, faccia pressione su Israele 
per avviare una soluzione, il 
che vuol dire uno Stato palesti
nese, con tutte le garanzie ne
cessarie agli Israeliani 

Nella guerra tono Impegna
te, direttamente o Indiretta-
inente, tran parte delle de
mocrazie occMeataU. Come 
le sembra che affrontino 
questa prova? 

Non benissimo. Le democra
zie si trovano oggi nella situa
zione descritta due secoli fa da 

Benjamin Constant non vi è 
nulla di più estraneo alla pro-
spenta capitalista delle guerre 
Viviamo ormai In paesi nei 
quali le sofferenze fisiche che 
una guerra comporta sono a 
mala pena pensabili, e co
munque non sopportabili. L'A
merica è ancora capace di so
prassalti patriottici e di un cer
to idealismo civico, mentre 
uno del problemi delle nostre 
democrazie occidentali è pro
prio quello di reinventare, su 
un»base più ampia di quella, 
nazionale, un sentimento co
munitario che sorregga un ruo
lo più attivo dell'Europa negli 
affari mondiali 

Ma questa differenza di sen
sibilità nall'approcdo ame
ricano rispetto a quello eu
ropeo viene da varie parti ri
condotta piuttosto a una •vo
cazione imperiale» degli Sta
ti UnlU... 

La cosa è più complessa è ve
ro che l'America è una poten
za imperiale, ma lo è. per cosi 
dire, un po' per caso La Fran
cia. l'Inghilterra, la Germania, 
nel corso della loro storia, so
no divenute potenze egemoni 
in Europa per averlo fortemen
te voluto, sostenute da una 
passione di dominare che non 
è mai esistita, come tale, negli 
Stati UnlU Gli Stati Uniti sono 

diventati la prima potenza 
mondiale in virtù del loro pri
mato economico, ma nel codi
ce genetico degli americani é 
rimasto impresso in qualche 
modo il fatto che si tratta di un 
popolo il quale ha lasciato 
I Europa per vivere 'felice» lon
tano dalle maledizioni euro
pee E qualcosa di questo sen
timento isolazionista resta pro
fondo nell'opinione america
na, ed è naturalmente in con
traddizione con il ruolo che 
quel paese svelge nel mondo. 
Le due cose coesistono da un 
lato la volontà egemonica che 
nasce dalla dinamica stessa 
della potenza economica, dal-
I altro. Il sentimento che non si 
ha il dinlto di intervenire se 
non in difesa della liberti Bu
sh, che é probabilmente l'ulti
mo presidente americano an
cora legato alla tradizione in
terventista della seconda guer
ra mondiale, ha portato il suo 
paese in guerra proprio facen
do leva su questa specie di 
idealismo democratico. Quan
to si rivelerà solido II grande 
consenso che ha finora ottenu
to in patria • contestato da una 
destra isolazionista e da una si
nistra pacilista - dipenderà ov
viamente dalla durata della 
guerra e dal suo costo umana 

La Une della guerra fredda 

ha riproposto 0 problema 
dell'influenza americana In 
Europa e lascia lntrawedere 
la prospettiva di una cre
scente autonomia del nostro 
continente... 

È bene che l'Europa resti ami
ca degli Stati Uniti, per mille 
ovvie ragioni, ma separata da 
loro L'Europa ha infatti inte
ressi economici che non coin
cidono con quelli americani e 
che sempre meno coincide
ranno. L'Europa inoltre possie
de una fisionomia culturale -
che va salvaguardata se penso 
alta filosofia alla storia, alla 
letteratura, mi sento più a mio 
agio nella cultura europea che 
in quella americana Detto 
questo, I anti-amencanismo è 
una passione che assoluta
mente non condivido innanzi
tutto per un dovere di ricono
scenza, giacché gli americani 
sono sempre stati dalla parte 
giusta nei conflitti fondamen
tali del XX secolo, poi perché, 
se deve esistere una potenza 
egemone, non ne vedo un'al
tra che mi augurerei prendesse 
il loro posto, e infine perché 
penso che la passione anti
americana conduca a idee as
surde, pericolose, a una sorta 
di demagogia insieme antica
pitalista e antidemocratica. Si 
possono benissimo vedere i di

fetti della società americana 
senza essere anti-americani 

Oltre alla guerra, l'altra gra
ve Incognita che pesa sul 
nuovo ordine internazionale 
proviene dalla dissoluzione 
del comunismo, un proces
so taft'altro che concluso, te 
il pensa al drammatici even
ti della crisi sovietica... 

Un processo, vorrei aggiunge
re, che resta ancora in gran 
parte enigmatico. Il rischicene 
vedo di fronte a interpretazio
ni che oggi mettono In eviden
za soprattutto la fragilità dei fe
nomeno comunista, è quello 
di dimenticare l'enorme forza 
che pur esso ha avuto II comu
nismo ha dominato il XX seco
lo materialmente e idealmen
te e forse siamo ancora trop
po vicini all'episodio del suo 
crollo improvviso per prendere 
l'esatta misura di ciò che è sta
ta 

Postiamo però tentare un 
approccio a quella che retta 
la controverta figura chiave 
di questa crisi: Gorbaclov. 

La figura di Gorbaciovci ricor
da ciò che le filosofie determi
niste avevano fatto un po' di
menticare, il ruolo delle grandi 
personalità nella storia Senza 
di lui le cose non sarebbero 
andate come sono andate. 

Certo, la crisi del comunismo 
era preesistente, e Gorbaclov 
stesso ne è stato un prodotto, 
ma la radicalità delle misure 
che ha adottato resta sorpren
dente Non che il comunismo 
non avesse già conosciuto ten
tativi di nforma, ma essi si era
no mantenuti rigorosamente 
all'Interno dei confini del parti
to Questo era anzi uno dei 
dogmi fondamentali dell'orto
dossia Ciò che invece vi è di 
straordinario in Gorbaclov è la 
telefonata a Sachardv nel 1987 
e, ancor più la rinuncia al mo
nopollo politico del Pcus Ora, 
quest'uomo, che è un prodotto 
del comunismo e che proba
bilmente non ha mai consape
volmente progettato una fuo-
nuscita dal comunismo, ha li
quidato il comunismo in tutti i 
paesi dell Europa orientale e 
ha messo In pericolo l'esisten
za stessa dell Urss come fede
razione di regimi comunisti. E 
naturale a questo punto do
mandarsi cosa abbia veramen
te voluto fare La risposta non è 
facile La sola cosa che mi 
sembra chiara è che non ha 
voluto fare cid che ha fatto 
Voglio dire che egli ha sottova
lutato la dinamica delle pas
sioni democratiche - per la li
bertà e per il benessere - che le 
sue nforme scatenavano La 

lucida e coerente padronanza 
degli eventi che I opinione 
pubblica occidentale gli ha 
spesso attnbuito comsponde 
purtroppo più alle nostre spe
ranze che ali evidenza dei fatti 

Nei paesi post-comunisti 
dell'Europa centro-orienta
le, dopo l'Iniziale euforia, 
tono subentrate le preoccu
pazioni, e perfino una certa 
depressione per questi qua-
rant'annl che lasciano ben 
poco tono le loro rovine... 

In effetti, la parola più ingan
nevole che è stata usata per 
definire gli eventi della fine 
dell 89 è «rivoluzione» Essa è 
sbagliata per almeno due ra
gioni Innanzitutto perché quei 
cambiamenti sono avvenuti 
contro regimi che erano stati 
creati in nome di una rivolu
zione, quella dell'ottobre 1917. 
e dunque sono, a rigore, piut
tosto delle «restaurazioni» In 
secondo luogo, perché queste 
cosiddette rivoluzioni, a diffe
renza ad esemplo di quella 
francese o di quella russa, non 
inventano nulla di nuovo, non 
inaugurano un avvenire che 
pretenda di essere inedito e 
originale Dopo decenni di co
munismo non si intravede una 
sola idea nuova I diritti del-
I uomo, libere elezioni, la pro
prietà privata come fonda
mento del contratto sociale, il 
mercato tutto ciò fa parte da 
secoli della cultura politica eu
ropea liberaldemocratlca As
sistiamo oggi ncll Europa del
l'Est addirittura a una idealiz
zazione della società liberale 
paradossalmente la frustrazio
ne prodotta dalla tirannia e 
dall'improduttività comuniste 
è riuscita a trasformare il libe
ralismo economico in utopia 
sociale II fatto più terribile è 
che questi paesi si ritrovano 
oggi con una società destruttu
rata, un economia improdutti
va, una popolazione demora
lizzata É che 1 espenenza co
munista ha distrutto la società 
civile non vi sono più classi, 
non vi sono associazioni, non 
esiste quel tessuto di relazioni 
che rende le società dinami

che e reattive, questi paesi so
no oggi abitati da immense 
plebi, animate dal! unica pas
sione del benessere e dell'ar
ricchimento, lo spinto civico vi 
è estremamente fragile e an
che per questo è ingannevole 
parlare di «rivoluzione», giac
ché le rivoluzioni si accompa
gnano sempre ad una formi
dabile eruzione di civismo e di 
partecipazione 

Questi eventi stimolano la 
tlnlttra a un ripensamento 
critico della propria cultu
ra... 

La crisi del comunismo tocca 
ovviamente anche un certo 
numero di idee che la sinistra 
ha coltivato in questo secolo, 
come ad esempio l'idea di far 
gestire l'economia da parte 
dello Stato Del resto, anche i 
socialisti francesi avevano già 
dovuto prendere atto che le 
idee con le quali erano arrivati 
al potere nel 1981 (rottura col 
capitalismo, nazionalizzazio
ne delle industne eoe ) erano 
totalmente inservibili Una n-
flessione su ciò che dovrebbe 
essere oggi una moderna cul
tura di sinistra è ancora in gran 
parte da fare Personalmente, 
sento la necessità di una ap
profondita analisi del capitali
smo contemporaneo in questi 
30-40 anni, ciò che ha spinto 
in avanti le nostre società e ha 
impresso loro il ntmo storico 
che conosciamo viene dall e-
conomia, dall'economia capi
talista. E il problema di una re
golazione di questa economia 
è più che mai aperto C'è tutta 
una parte del marxismo che è 
morta, ma c'è qualcosa che re
sta vivo a mio avviso, nella cri
tica dell'alienazione, vale a di
re nell'idea che l'uomo fabbri
ca, attraverso il capitalismo, 
una storicità che gli sfugge e di 
cui si deve rendere padrone 
Ciò è tanto più vero oggi, 
quando il ntmo dello sviluppo 
stonco ha raggiunto livelli tali 
che un uomo di cinquantanni 
non riconosce più il mondo 
della propna infanzia, cosa 
che non si era mai vista nella 
stona dell umanità. 

Un drcuito «alternativo» informa sulla guerra 
Attraverso un personal computer 
a cui si attacca il modem è 
possibile collegarsi con i network 
transoceanici. Un sistema 
telematico che brucia la Cnn 

SERGIO DI CORI 

• t i «Ma tu che cosa facevi, 
nell'inverno del 91. la notte in 
cui Baghdad venne bombar
dati?» Tra qualche anno, 
quando - come tutti ci augu
riamo-la guerra sarà Imita di
gerita e archiviata al giudizio 
razionale della politica, è pro
babile che Incontrando ca
sualmente del vecchi amici ci 
ti senta rivolgere questa do
manda Escludendo i soliti mi-
tomani di turno che risponde
ranno «io stavo a Bassora sotto 
le bombe», la maggior parte 
dette persone sarà portata au
tomaticamente a dire «stavo in
collato al televisore a seguire la 
guerra in diretta» senza accor
gersi, in tal modo di avvalora
re un clamoroso falso che 1 u-
tenza della società occidentale 
ha ingoiato senza colpo fenre 
La.tìevisfwne. infatti, che fino 
ad oggi (e questa è una notizia 
facilmente documentabile) è 
stala completamente estro
messa dalla guerra, ha realiz
zato quello che nella Icona 
deDa Comunicazione viene 
definito Un medium robbery 
ovvero furto di mezzo di co
municazione Approfittando 
del proprio potere iconografi
co, la televisione ha presentato 
per tutta la prima settimana 
del conflitto delle radiocrona

che con fotografia del reporter 
e voce in studio fuoricampo. 

Era un po' come assistere al
la telecronaca di una partita di 
calcio ascoltando la voce di 
Bruno Pizzul senza vedere il 
campo né tantomeno I gioca
tori. A questo si è aggiunta 
l'enfasi penosa di tutte le emit
tenti televisive italiane che si 
sono autodefinite «reporters 
della guerra in diretta televisi
va», dimenticando che l'unica 
guerra in diretta televisiva è 
stata quella del Vietnam che il 
prof Marshall MacLuhan nel 
settembre del 1969 dava per 
persa sostenendo che «i conta
dini vietnamiti hanno la Cbs e 
la Nbc dalla loro è per questo 
che gli Usa dovranno andarse
ne» Dal 1963 lino al 1972. ogni 
sera, nelle case statunitensi en
travano visioni di napalm rove
sciato sulle loreste. marines 
torturati, vietcong ammazzati, 
villaggi bruciati, elicotteri in
cendiati, feriti che urlavano, 
soldati spaventati che mostra
vano i moncherini sia america
ni che nordvieuìamiU. 

il motivo per cui le folle mu
sulmane dei paesi nordafrica
ni, invece, hanno sentito la 
guerra molto più in profondità 
e stato perché a loro è arrivata 
attraverso la radio (che è un 

medium caldo, con un alta 
densità di comunicazione e di 
contagio) Questa non è una 
guerra televisiva non lo è mai 
stata e non lo sarà mai e la ve
rità la televisione potrà mo
strarla soltanto a guerra ulti
mata Gli esperti di comunica
zione ne erano al corrente e 
sapevano che il sistema pnnei-
pe di (lusso di notizie avrebbe 
seguito un altro canale que
sta, infatti è una guerra tele
matica, che è un altra cosa 
l'unica parte da protagonista 

affidata al medium televisivo 
spetta alle microclneprese 
piazzate sulla testa delle bom
be al laser, tutto qui II Brande 
circuito telematico della co
municazione interattiva, inve
ce, ha funzionato-sin dall'ini
zio - e tuttora funziona in ma
niera superba consentendo a 
circa 5 milioni di persone in 
Occidente di essere in contatto 
24 ore su 24 attraverso dei nu
triti quanto affollati talk shows 
liben a chiunque, nel quale, 
neanche a dirlo, sono presenti 

sin dalle primissime ore la Cbs 
la Nbc la Cnn e altre centocin-auanta emittenti minon Ve

larmi di spiegare in che cosa 
consiste il circuito di comuni
cazione interattiva telematico 
che oggi consente a scienziati 
di tutto il mondo, esperti di co
municazione, studiosi van, cu
riosi, di essere continuamente 
in contatto in tempo reale il 
tutto per un prezzo di circa tre 
o quattro milioni al mese 

Bisogna avere un buon rice
vitore/emittente, personal 

computer al quale va attaccato 
il modem. Il modem è un ap-
parecchietto non più grande di 
una scatola di cioccolatini che 
allaccia il computer alla linea 
telefonica della Sip Con una 
spesa di circa 500mila lire al 
mese si ottiene l'insenmento 
nella linea nazionale, denomi
nata Itapak, che - attraverso 
un password personalizzato -
immette nel grandi circuiti di 
informazione intemazionali, i 
network transoceanici, di cui 1 
più importanti sono i network 
Milnet, Usnet, Internet e Ire 
(diventato subito Irc-Peace). 
Questi network sono delle vere 
e proprie tavole rotonde alle 
quali partecipano (sempre In 
tempo reale) matematici del 
Mit, fisici nucleari dell'Univer
sità di Gottinga, studenti di Pe
chino, filosofi dell Università di 
Tel Aviv, ecc, ecc Chi si im
mette viene definito «ospite» e 
si qualifica, ottenendo una si
gla di nconosclmento in codi
ce Si ha il diritto di partecipare 
«attivamente» alla discussione 
Di solito è previsto un modera
tore (qualificato con nome, 
cognome e università di ap
partenenza) che filtra la parte
cipazione dirottandola nel set
tore specifico Questo fatto è 
anche un sistema di autodifesa 
neh lesto dai van ministeri del
la Difesa Poiché ci si imbatte 
spesso in accanite quanto 
complesse discussioni - tanto 
per lare un esempio concreto 
- sulla necessità o meno di 
modificare 1 apertura alare def 
Tornado, se il moderatore (e 
certamente non vi avverte) 
stabilisce che le vostre doman
de o proposte rientrano nella 
cosiddetta «categoria a rischio» 
si viene immediatamente e im
mancabilmente colpiti da vi
rus ovvero II vostro schermo si 
popola di sagomette saettanti, 

pupazzetti con la scimitarra e 
poco a poco la memona del 
vostro dischetto viene auto
cancellata e voi siete esclusi È 
molto probabile che entro una 
decina di giorni riceviate una 
visita di qualche funzionano 
del ministero degli Interni che 
verrà ad indagare nel luogo in
dicato dal numero telefonico 

È slato proprio mentre - in
sieme a un gruppo di scienziati 
e di operaton della comunica
zione - si stava chiacchieran
do con Mit e Stanford Universi
ty sulle probabilità statistiche 
della guerra che un giovane 
studente della facoltà di scien
ze dell Università di Baghdad 
ha avvertito che stavano pio
vendo le bombe alle 0 22 ora 
italiana Abbiamo registrato la 
cqnvulsa conversazione che al 
sesto passaggio attribuiva a 
Cnn lo scoop, che - ad esclu
sione dell Intervista a Saddam 
Hussein - si è trattata dell uni
ca ocra notizia diramata dalla 
televisione dall inizio della 
guerra Baghdad è uscita subi
to dal circuito e da Tel Aviv è 
arrivata alle 0 29 ora italiana la 
conferma che nei primi sei mi
nuti erano state colpite le cen
traline elettroniche telefoniche 
che hanno staccato tutti i clr-
cum internazionali di comuni
cazione telematica con il resto 
del mondo, notizia confermata 
da Pechino e rimbalzata in Usa 
sempre su circuito Ire e poi su 
quello Milnet che la Cnn e la 
Cbs hanno pescato diffonden
dola come voce ufficiosa pro
veniente da ambiente militare 
e che ha fatto andare in bestia 
gli alti comandi operativi pen
savano, infatti, a una fuga di 
notizie dimenticando che la 
scomparsa di Baghdad dal cir
cuito intemazionale di comu
nicazione era, di per sé, una 

notizia probante Settemila or
ganizzazioni pacifiste da Pro
sinone a Pertn in Australia, so
no collegate via modem attra
verso dei chat interfacciali tele
matici tutto il giorno scienziaU 
di pnmissimo calibro discuto
no con studenti e ci si scambia 
le propne opinioni e liti La-
spetto più bello, in assoluto il 
più commovente è quello di 
assistere a dialoghi tra palesti
nesi ad Amman ed ebrei a Tel 
Aviv, tra presbitenam del New 
England a Harvard e musulma
ni integralisu a Teheran Per 
fortuna, mentre i governi si 
fanno le guerre e i giornalisti 
televisivi si celebrano autodefi
nendosi avanguardia della co

municazione, il mondo reale 
dialoga, si scambia opinioni, 
previsioni, proposte, anche se 
le proiezioni di tutti gli istituti 
scientifici non sono certamen
te rose e fion. Ma la cosa più 
importante è allargare al mas
simo il circuito della comuni
cazione Tanto più, infatti, au
menterà la partecipazione atti
va, tanto più aumentano le 
probabilità statistiche di una fi
ne immediata delle ostilità 
Dopotutto comunicare serve a 
questo, e il nostro è il mondo 
della comunicazione interatti
va La guerra. Invece, è un fe
nomeno di comunicazione 
passivo 

Le ragioni detta sinistra 
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Dopo i comunismi 
R. Dahrendorf, F. Furet, B . Geremek 

discutono coni 

G. D e Michel», P. Flores d'Arca», 
G. La Malfa, C . Napolitano, M. Nuli , 

R. Prodi, G. Ruffolo. 
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